
Luca Ricolfi

«A uccidere i dem sono stati
dirigenti intolleranti e ciechi»

PIETRO SENALDI

Con i suoi saggi il socio-
logo Luca Ricolfi pare
essersi ritagliato, tra i
tanti, il ruolo di spina
nel fianco della sini-
stra. Dalla previsione
dei disastri di una man-
chevole gestione del Covid al-

la ripetuta denuncia della de-
vastazione della scuo-
la, dall'analisi del decli-
no italiano, propiziato
da una Repubblica del-
le tasse che ha soffoca-
to la crescita economi-

Luca Ricolfi ca fino alla fotografia
di una nazione (...)

segue -e a pagina 6

Le bandiere del Partito
Democratico e a destra, foto
piccola, il sociologo Luca
Ricolf i, torinese, classe 1950
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L'analisi di Ricolfi
«II Pd è stato ucciso
dai suoi dirigenti
intolleranti e ciechi
E la destra ringrazia»
Il sociologo in libreria con "La Mutazione": «I dem hanno regalato a Conte
i poveri e a Fdi, Lega e Fi la difesa di buonsenso e libertà di pensiero»
I9L PR VIEN mele idee di sinistra sono migrate a dall'ascolto delle esi-

destra, pubblicato da Rizzoli. Un genze della popolazio-
«Meloni ha due caratteristiche manifesto del fallimento della clas- ne: è stato un processo

che mancano agli altri leader, se dirigente del Pd. inconsapevole o nel
Il suo ultimo lavoro allude al tempo è diventata una

di destra e di sinistra: primo, passaggio a destra di alcuni valo- strategia per conserva-
crede fortemente nelle sue ri cardine della sinistra. Ma pri- re il potere, abbassan-

idee; secondo, è disposta a ma dei partiti, non è cambiata la do il livello di istruzione e quindi
società italiana, e in che modo? di consapevolezza generale per

rischiare per non tradirle» «Sì, dei cambiamenti del siste- creare una massa manovrabile
ma-Italia ci sono stati, ma il più im- con qualche slogan politicamen-

IVIEÍ
~~.~ ~® i „ ~~~'k portante a me pare l'aumento del te corretto e quindi virtualmente

I" ®~~ grado complessivo di incertezza, incontestabile?
«Merito, sovranità alimentare, del senso generale di vulnerabilità, «Direi che è stato un processo in-

made in Italy, natalità, provocato da un complesso di fatto- consapevole, guidato dalla naturale
ri: a partire dal 2011, l'esplosione attrazione per il potere. Escluderei

concetti di buonsenso, che del problema migratorio in seguito che dirigenti strutturalmente inca-

sono diventati improvvisamen- alla morte di Geddafi; nel 2007-2013 paci di accorgersi dei più elementa-
la instabilità finanziaria; dopo la cri- ri e vistosi cambiamenti della realtà

te radioattivi quando la destra si finanziaria, l'irruzione sulla scena possano aver consapevolmente per-

li ha fatti propri» mondiale dei cosiddetti perdenti seguito forme di istupidimento del-
della globalizzazione. La destra ha le masse».

segue dalla prima colto il cambiamento, cercando di Perché il merito fa così paura a
PIETRO SENALDI dare risposte più o meno efficaci sinistra, se è il solo modo di riatti-
(...) ferma, ingessata in una società all'incertezza, la sinistra non ha mi- vare l'ascensore sociale e perché
signorile di massa, il fondatore e pre- nimamente capito che la globalizza- la sinistra non concepisce più la
sidente della Fondazione di Studi zione, l'Europa, le istitu- cultura come mezzo di elevazio-
Hume è la coscienza critica delle for- zioni internazionali sta- ne sociale, concetto peraltro
ze progressiste. La scorsa primavera vano diventando invise gramsciano?
ha fatto capolino alla convention ai cittadini in difficoltà». «Perché, grosso modo dal 1962
programmatica milanese di Giorgia La sinistra è diventa- (anno della riforma della scuola me-
Meloni, rivelatasi un trampolino ta un cartello di gestio- dia), e con particolare energia dal
per Palazzo Chigi. Da pochi giorni è ne del potere e questo 1968, i dirigenti della sinistra si sono
in libreria con La Mutazione - Co- l'ha allontanata convinti che la partita della competi-
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zione sociale si giocasse tutta all'in-
terno della scuola, e che la posta in
gioco fossero i titoli di
studio conseguiti. Di
qui l'idea - imbarazzan-
te per la sua stoltezza -
che abbassando livello
degli studi e asticella del-
la promozione si sareb-
be prodotta più egua-
glianza».
Merito, sovranità ali-

mentare, made in Ita-
ly, natalità: perché la
sinistra ha criticato e
scatenato battaglie
ideologiche contro la

promozione di queste parole? So-
no concetti di destra, di sinistra o
semplicemente di buon senso?
«A me sembrano concetti di buon

senso, che sono diventati improvvi-
samente radioattivi quando la de-
stra li ha fatti propri. Nei loro con-
fronti la sinistra reagisce pavloviana-
mente, come il toro davanti al drap-
po rosso».
Perché la libertà di pensiero è

difesa dalla destra e non dalla si-
nistra, che pare ontologicamente
allergica ad accogliere punti di vi-
sta differenti e votata a squalifica-
re e degradare chi non si sotto-
mette ai suoi diktat culturali e dal
sapore propagandista?
«La destra si è trovata, quasi per

caso, a difendere la libertà di pensie-
ro semplicemente perché la sini-
stra, con l'adesione acritica al politi-
camente corretto, ha progressiva-
mente assunto tratti sempre più in-
tolleranti. Un'intolleranza che, a
sua volta, deriva dalla convinzione
di incarnare la civiltà contro la bar-
barie, la ragione contro l'oscuranti-
smo dei conservatori».

Il reddito di cittadinanza è di-
ventata la linea del Piave della si-
nistra, solo che è una bandiera
grillina. È il simbolo dell'abdica-
zione del Pd in favore di M5S del
ruolo di difensore dei poveri?

«Sì, ma non è l'unica abdicazione
a favore dei Cinque Stelle. Oltre alla
difesa dei poveri, i Cinque Stelle
stanno sottraendo alla sinistra uffi-
ciale la bandiera della pace, l'ecolo-
gia, l'arcipelago dei bonus più o me-
no assistenziali».
Qual è la dottrina delle tre socie-

tà, che lei ha elaborato?
«La dottrina distingue fra tre seg-

menti sociali, distinti in base al rap-
porto con il mercato del lavoro. La
prima società, o società delle garan-

zie, è costituita dai lavoratori dipen-
denti stabili delle imprese medie e
grandi, per lo più tutelati dalle orga-
nizzazioni sindacali. La seconda so-
cietà, o società del rischio, è costitui-
ta dai lavoratori più esposti alle tur-
bolenze del mercato: partite Iva, pic-
coli imprenditori, dipendenti regola-
ri delle piccole imprese, lavoratori a
tempo determinato delle imprese
medie e grandi. La terza società, o
società degli esclusi, è costituita da
tre gruppi principali, accomunati
dalla loro marginalità: lavoratori in
nero (compresi vari tipi di qua-
si-schiavi, che ho descritto ne La so-
cietà signorile di massa), disoccupa-
ti veri e propri (alla ricerca di un la-
voro), lavoratori potenziali scorag-
giati (disponibili a lavorare, ma non
in cerca di lavoro). E incredibile, ma
ai tre tipi di società corrispondono
nitidamente tre opzioni politiche: i
garantiti guardano a sinistra, i mem-
bri della società del rischio a destra,
gli esclusi al movimento Cinque
Stelle».
Chi sono oggi i deboli che la si-

nistra non difende più, cosa vo-
gliono e cosa si aspettano dalla
politica?

«I dati mostrano senza ombra di
dubbio che i deboli sono sovrarap-
presentati nella società del rischio
(che guarda a destra) e nella società
degli esclusi (che guarda ai Cinque
Stelle)».
I progressisti si sono persi inse-

guendo il mito del progresso, e
scambiandolo erroneamente con
la globalizzazione, così come
cent'anni fa la destra si perse die-
tro il mito dell'uomo forte?

«Sì e no, per come la vedo io c'è
una differenza: il mito del progresso
è una forza verso qualcosa, tipo una
società prospera e liberata, mentre
il mito dell'uomo forte, almeno in
Italia, si formò anche, se non soprat-
tutto, come reazione ai processi di
disgregazione del sistema sociale in
atto dopo la fine della prima guerra
mondiale».
Perché i ricchi e chi ha posizio-

ni di rendita vota a sinistra?
«Per due ragioni distinte. L'inte-

resse, dal momento che la sinistra
ha abbandonato la lotta di classe e
si è fatta establishment, attentissi-
ma alle esigenze dei ceti alti. E l'au-
togratificazione, perché un ricco
che vota a sinistra, difende i migran-
ti, è sensibile alle istanze LGBT+,
tende a sentirsi moralmente supe-
riore, e al tempo stesso "lava" (a co-

sto zero) la colpa di essere ricco».
Lei ha partecipato al convegno

di Milano organizzato nella scor-
sa primavera dall'allora leader di
Fdi. Qual è il modello sociale pro-
posto dalla Meloni?
«Per quel che riesco a capire è pa-

recchio diverso da quello di Salvini
e Berlusconi. Fratelli d'Italia non è
un partito liberista, semmai è una
evoluzione della destra sociale, con
robuste tentazioni stataliste e welfa-
riste. Sul piano giudiziario, poi, Fra-
telli d'Italia è meno garantista di For-
za Italia, come del resto è emerso
chiaramente con il decreto anti-ra-
ve. E poi c'è l'aspetto più interessan-
te: la battaglia per il merito a scuola
l'ha lanciata Fratelli d'Italia, mentre
gli alleati sembrano avere una visio-
ne più aziendale del molo della
scuola».
Se perfino la Meloni promuove

concetti di sinistra, significa che
la destra in Italia non esiste più, o
che è rappresentata da Salvini e
Berlusconi o da Calenda? Insom-
ma, da zero a quattro, quante de-
stre ci sono in Italia?

«Direi quattro, cioè quelle che ha
indicato lei, ma potrebbero ridursi
presto a due soltanto: la destra socia-
le di Meloni, e la destra liberal-liberi-
sta di Salvini e Berlusconi, o dei lea-
der che prenderanno il loro posto.
Calenda e Renzi non li vedo benissi-
mo, a meno che riescano a convin-
cere il Pd ad assorbirli e a macroniz-
zarsi».
E sempre da zero a quattro, con-

siderate le mutazioni di Fdi, quan-
te sinistre ci sono in Italia?
«Apparentemente sei, ma in real-

tà solo due: la sinistra qualunquista
dei Cinque Stelle, con cespugli an-
nessi (Fratoianni e Bonelli) e la sini-
stra senza volto del Pd (anche lei
con cespugli annessi: +Europa, qual-
che pezzo di "terzo polo"). La gran-
de incognita è quale volto assumerà
il Pd dopo il congresso, sempre che
la lunga attesa non l'abbia nel frat-
tempo fatto sparire».

C'è un idem sentire dell'eletto-
re di destra, per esempio rappre-
sentato dai valori dell'ordine, del-
la sicurezza, della detassazione?

«Forse un idem sentire c'è, ma
credo che il cocktail sia più comples-
so e sfuggente. Fra gli ingredienti
che lo definiscono includerei il prag-
matismo, l'ostilità verso le discussio-
ni astratte, l'insofferenza per le os-
sessioni del politicamente coretto,
l'anti-intellettualismo, la diffidenza

3 / 5
Pagina

Foglio

06-11-2022
1+6/7

www.ecostampa.it

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



verso il progresso, l'ostilità alle pro-
cedure e alla burocazia. Insomma,
una sorta di neo-tradizionalismo,
che poggia sulla netta sensazione
che la freccia del tempo non punti

!~ '®MINISTRE
«In realtà sono solo due: la
sinistra qualunquista dei
Cinque Stelle, con cespugli
annessi (Fratoianni e Bonelli)
e la sinistra senza volto del Pd
(anche lei con cespugli
annessi: +Europa, qualche
pezzo di "terzo polo")»

L'INCOGNITA
«La grande incognita è quale
volto assumerà il Pd dopo il
congresso, sempre che la
lunga attesa non l'abbia
nel frattempo fatto sparire»

sempre nella direzione giusta».
I concetti di difesa della nazio-

ne e dei suoi interessi e di patriot-
tismo reggono in un Paese di
anarchici qual è l'Italia?

«Forse sì, perché il patriottismo
oggi richiesto è veramente minima-
le, e un problema di difesa dell'inte-
resse nazionale esiste effettivamen-
te».
La sfida della Meloni in Europa

ha possibilità di successo e in che
modo differisce da quelle di Ber-
lusconi e di Salvini, che si scontra-
rono con la Ue, che ne determinò
l'inizio dei rispettivi tramonti?
«Sono i tempi, più che i leader, ad

essere cambiati. L'Europa ha dato
così cattiva prova di sé nella gestio-
ne della crisi energetica, che l'idea
di una ortodossia europea da onora-
re e rispettare ha perso gran parte
dell'antica autorevolezza. Credo
che, se ci sarà un tramonto della stel-
la di Giorgia Meloni, sarà il risultato
di vicende domestiche. Tipo este-
nuanti trattative e bracci di ferro
con Salvini e Berlusconi sulla politi-
ca economica, errori nei tempi e nei
modi di varare le misure più identi-
tarie».
A quali misure pensa, in parti-

colare?
«Essenzialmente tre: diritti civili,

specie in materia di aborto; gestio-
ne dei migranti; merito e riforma
della scuola».
Lei ha affermato che questo go-

verno rappresenta una svolta sto-
rica non perché Meloni è una
donna ma perché è una persona
eccezionale, diversa da tutti gli al-
tri politici. In che senso?
«Nel senso che ha due caratteristi-

che che mancano agli altri leader, di
destra e di sinistra: primo, crede for-
temente nelle sue idee; secondo, è
disposta a rischiare per non tradirle.
Resta da vedere se saprà essere
all'altezza anche come premier, il si-
lenzio sulle bollette e il pasticciatissi-
mo decreto anti-rave non fanno
ben sperare».
La crisi della sinistra non è do-

vuta all'incapacità di produrre
leader? Il centrodestra ne ha tre,
che pur con tutti i difetti, lo sono.
La sinistra ha prodotto solo Ren-
zi, che non è di sinistra: come
mai, carenza di qualità o questio-
ni ambientali e culturali che im-
pediscono la nascita di un lea-
der?
«Domanda difficile. Forse il pro-

blema è l'eccesso di colonnelli. Sem-
bra che nel Pd viga una sorta di prin-
cipio di limitazione del potere, per
cui si cerca di evitare che qualcuno
ne assuma troppo. Se qualcuno ci
prova, come ha fatto Renzi, il cor-
paccione del partito reagisce espel-
lendo l'intruso. E come se il Pd fosse
governato da un consesso di oligar-
chi, che temono l'emergere di un
monarca».
La destra produce il primo pre-

mier italiano, le donne del Pd pro-
testano contro il loro partito so-
stenendo di essere discriminate
dai colleghi capi maschi. Tra i va-
lori trasmigrati da sinistra a de-
stra c'è anche la promozione del-
la donna, oppure questo è sem-
pre stato un valore trasversale, se
non addirittura di destra, visto
che in tutto il mondo le donne ca-
po arrivano da destra?
«Non credo che la promozione

della donna sia una nuova bandiera
della destra, semplicemente non è
mai stata una pratica di sinistra.
Quel che colpisce, a sinistra, è la dis-
sociazione fra la teoria e la pratica. I
miei compagni sessantottini trasfor-
mavano le donne in "angeli del ci-
clostile", i loro discendenti maschi -
da Renzi a Letta - praticano la coop-
tazione. D'altro canto, yen da dire:
ma che dovrebbero fare, se le don-

ne di sinistra sono acquiescenti? Do-
potutto la Meloni il suo posto se lo è
conquistato combattendo, non cer-
to per gentile concessione dei ma-
schi di destra».
Da innamorato deluso della si-

nistra e da eminente sociologo e
politologo, che via si sente di indi-
care al Pd, che tra cinque mesi
celebrerà un congresso fonda-
mentale per le proprie sorti?

«Io penso che fra cinque mesi,
quando si degneranno di tenere un
congresso, i buoi saranno già scap-
pati nella stalla dei cinque Stelle. A
quel punto al Pd resteranno solo
due strade: o calendo-renzizzarsi,
con grande smacco; o diventare
esplicitamente quel che già è: un
partito radicale di massa, che si oc-
cupa solo di diritti civili e immigra-
zione, ed è sinceramente convinto
di rappresentare "la parte migliore
del Paese"».
Perché l'argomento dell'antifa-

scismo e della difesa strenua del-
la Costituzione, cavalcato dalla si-
nistra, non ha fatto breccia
nell'elettorato e perché la sinistra
continua a cavalcarlo, se è steri-
le?
«La sinistra cavalca l'anti-fasci-

smo semplicemente perché i suoi
dirigenti, rifiutando per decenni il
dialogo con la parte avversa, hanno
perso ogni capacità di comprende-
re i vissuti profondi della società ita-
liana. Quanto agli elettori, secondo
me l'argomento anti-fascista non
funziona per due ragioni distinte.
La prima è che la gente non ha per-
so del tutto il senso dell'umorismo,
e trova ridicolo evocare il pericolo
fascista. Ma c'è forse anche una se-
conda ragione, più profonda. Con-
trariamente a quel che paiono pen-
sare gli scrittori di libri antifascisti
sul fascismo, l'ambivalenza degli ita-
liani verso il fascismo non dipende
da una segreta simpatia per il Ven-
tennio, o da una incompiuta matu-
razione democratica, ma da una sor-
ta di imbarazzo per la nostra storia.
Quella pagina della storia d'Italia
non è onorevole, e non bastano le
gesta dei partigiani ad assolvere la
maggioranza, che prima seguì il Du-
ce, e solo alla fine passò dalla parte
giusta. E possibile che una parte de-
gli italiani, più o meno confusamen-
te, quell'imbarazzo lo senta anco-
ra».

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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L UT IE
II sociologo Luca Ricolfi è da po-

chi giorni in libreria con "La Mutazio-
ne - Come le idee di sinistra sono
migrate a destra", pubblicato da Riz-
zoli. Un manifesto del fallimento del-
la classe dirigente del Pd.

II
Da anni Ricolf i attraverso i suoi

saggi racconta i vizi della sinistra. E
le difficoltà di un partito in grande
difficoltà che si è fatto scippare dai
Cinque Stelle la bandiera della pa-
ce, l'ecologia, l'arcipelago dei bo-
nus più o meno assistenziali.

LUCA RICOLFI

La MUTAt10N

COME LE IDEE 01 SINISTRA

SONO MIGRATE A DESTRA

La copertina del libro
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